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LEONARD COHEN
         «È così divertente credere in Dio!».  E ancora:  «Mi piace la compagnia dei
monaci ,  del le suore e dei  credent i  d i  ogni  genere e mi sono sempre sent i to a casa tra
le persone di  quel la fascia.  Io non so esattamente perché, so sol tanto che rende le cose
più interessant i».  A fare s imi l i  d ichiarazioni  davant i  a una selva di  microfoni  è stato un
cantautore che sicuramente molt i  miei  let tor i  conoscono, ma che io ho incrociato per caso
solo perché anni  fa i l  mio amico Roberto Vecchioni  g l i  aveva int i to lato una canzone: era
appunto Leonard Cohen del l ’a lbum Milady del  1989. Lo stupore in me era cresciuto quando
avevo scoperto che la “Garzant ina” del la let teratura gl i  r iservava una voce lunga quanto
quel la dedicata a Bob Dylan.

        Sì ,  perché questo l i t t le Jew who wrote the Bible ,  come lu i  stesso si  autodef in isce,
nato nel la canadese Montreal ,  è stato anche un apprezzato poeta e romanziere.  Cohen
ha sempre cercato di  intrecciare nel  suo pensare,  scr ivere e cantare spir i to e corpo, mito
e stor ia,  mist ica e amore, sacro e profano, ma soprat tut to Dio e uomo, avendo sempre
accesa nel  suo cielo la stel la del la Bibbia,  c ibo quot id iano del la sua famigl ia di  ebrei
mit te leuropei  e stemma di  un cognome così impegnat ivo (come è noto,  in ebraico,  kohen
è i l  “sacerdote”) .

         Certo,  la sua rel ig iosi tà è i r idescente come un arcobaleno e i  var i  capi to l i
d i  questo prof i lo ne sono i l  r i f lesso, af f idat i  a una trama di  c i tazioni ,  d i  episodi ,  d i
test imonianze che non lasciano varco al la noia o al la distrazione. Bast i  solo evocare una
canzone la cui  s imbol ic i tà è già nel  t i to lo,  Hal le lu jah ,  sì ,  i l  termine dei  Salmi e del la
l i turgia.  Si  t rat ta di  una manciata di  minut i  (osci l lant i  t ra i  quattro e i  set te del le due
versioni  da lu i  approntate) che, però,  hanno fat to scr ivere a un cr i t ico di  Repubbl ica (che
immagino “ la ico”) ,  Gino Castaldo: «È una canzone di  ta le bel lezza che da sola varrebbe
una carr iera». L’ ispirazione di  questo “Lodate i l  Signore” ( ta le è i l  s igni f icato del l ’ebraico
Hal le lu jah )  at t inge a uno dei  Salmi più celebr i ,  i l  51,  c ioè i l  Miserere ,  che la t radiz ione
ha posto sul le labbra di  un re Davide f inalmente baff led ,  ”confuso”,  dopo i l  suo adul ter io
con Betsabea e l ’assassinio – per interposta persona – del  mari to di  le i ,  l ’uf f ic ia le Ur ia
del l ’eserci to ebraico (s i  r i legga la straordinar ia “sceneggiatura” di  quest i  event i  nei  capi to l i
11-12 del  Secondo Libro di  Samuele ) .

         Non tracciamo ora la t rama di  questa canzone che Cohen elaborò in più di
due anni ,  g iungendo f ino ad almeno ot tanta strofe per farne sopravvivere solo c inque.
L’esegeta potrebbe eccepire sul la confusione (voluta?) t ra la stor ia di  quel  re di  Giuda e
la v icenda di  Sansone e Dal i la:  «La sua bel lezza e i l  chiarore del la luna t i  sconf issero /
le i  t i  legò a una sedia da cucina, /  d istrusse i l  tuo t rono, tagl iò i  tuoi  capel l i…». Ma ciò
che br i l la e che importa è da cercare nel la f inale del  canto,  a l lorché al  vol to di  Davide
subentra in dissolvenza quel lo di  Leonard,  vanamente teso in un’auto-giust i f icazione che
non resiste davant i  a l la «vampa di  luce presente in ogni  parola» div ina.  Ma a questo punto
si  assiste a una pol imorf ia di  a l lusioni ,  d i  ammiccament i ,   d i  r imandi poet ic i ,  personal i ,
spir i tual i ,  teologic i  che i  due autor i  del  saggio dipanano con f inezza, e al la f ine Cohen-
Davide al t ro non è che un Hal le lu jah v ivente:  I ’ l l  s tand before the Lord of  Song /  With
nothing on my tongue but Hal le lu jah .  Davant i  a l  Signore del  canto,  egl i  s i  erge avendo sul le
labbra nient ’a l t ro che la lode, l ’Hal le lu jah appunto.

         Lasciamo a chi  c i  legge di  andare ol t re nel la scoperta del la f i l igrana bibl ica e
rel ig iosa del l ’opera di  questo l i t t le Jew ,  che r impianse apertamente di  non aver conosciuto
l ’autore i ta l iano più v ic ino (a suo modo) a lu i ,  c ioè quel  Fabr iz io De André che si
professava suo discepolo.  Vorrei  solo r icordare che la raccol ta dei  150 Salmi bibl ic i  non
ha af fascinato solo Cohen, che ne respira r i tmo e anel i to anche quando non l i  adotta
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diret tamente (s i  ascol t i  I f  i t  be your wi l l ,  «una vera e propr ia preghiera dai  contorni  d i  un
Salmo bibl ico).  Anche Bono, i l  noto leader del la band degl i  U2, ha saldamente imbracciato
l ’arpa di  Davide, facendola echeggiare in alcune sue composiz ioni  recent i ,  e giungendo
al  punto di  scr ivere la prefazione a un’ediz ione dei  Salmi (da noi  l ’ha t radotta Einaudi  nel
2000) ove confessa che «Salmi e inni  sono stat i  i l  mio pr imo assaggio di  musica ispirata…
Parole e musica hanno fat to per me ciò che sol ide,  addir i t tura r igorose argomentazioni
rel ig iose non sono mai r iusci te a fare,  mi hanno introdotto a Dio,  non al la fede in Dio,
piut tosto a un senso tangibi le di  Dio».

         È un po’  questa anche l ’esper ienza di  Cohen che un al t ro componente degl i  U2,
i l  chi tarr ista The Edge, così  d ip ingeva: «Leonard è per me colui  che è sceso dal  monte
con le tavole di  p ietra,  dopo essere stato lassù a par lare con gl i  angel i».  È cur ioso notare
che nel le nostre l ingue i l  termine “ ispirazione” è usato s ia per indicare lo Spir i to di  Dio
che at t raversa gl i  autor i  sacr i ,  s ia l ’af f lato creat ivo del  poeta,  del  music ista,  del l ’ar t is ta.  La
stessa Bibbia non esi tava a usare la medesima radice verbale (nb’ )  per def in i re i l  profeta
e l ’opera dei  cantor i  e dei  music ist i  (1 Cronache 25,1).

                                                                           GIANFRANCO  RAVASI

I l  Cardinale ha voluto r iproporre questo scr i t to in occasione del la scomparsa del l ’ar t is ta. 


